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PENSIONI 

Età pensionabile, 
perché chiediamo 

la flessibilità 
Da oggi 

confronto 
con i 

sindacati 

ROMA — Oggi si riprende al 
ministero del Lavoro. Consul­
tazione o trattativa che sia, i 
sindacati discuteranno con il 
sottosegretario Borruso (De 
IMìchelis è ancora in Giappo­
ne) della rivalutazione delle 
vecchie pensioni. Sono state 
già individuate le fasce delle 
«pensioni d'annata» private 
da rivalutare, resta da calcola­
re l'entità della spesa e la gra­
dualità (la sistemazione do­
vrebbe avvenire nell'arco di 
tre anni). Per gli ex combat­
tenti, invece, non si sono anco­
ra individuati i soggetti desti­
natari dell'assegno di 30 mila 

lire, che dovrebbe riparare ad 
una vecchia ingiustizia ai 
danni degli ex dipendenti da 
privati. Anche per il «minimo 
sociale» la discussione è all'ini­
zio. 

Domani i sindacati vedran­
no ancora Borruso per discu­
tere, però, di riforma del siste­
ma previdenziale. Dopo le 
aperture del governo sull'età 
pensionabile, restano da defi­
nire altri importanti punti (su 
alcuni qualche spiraglio si è 
intravisto): il cumulo, la retri­
buzione pensionabile e il cal­
colo della pensione, la riforma 
dell'INPS, le aliquote e i criteri 

della unificazione. Dopodo­
mani la segreteria unitaria 
CGIL CISL UIL valuterà, sulla 
base di un documento scritto 
promesso da Borruso, le nuove 
proposte del governo. Giovedì 
e anche il giorno in cui si con­
cludono i lavori in plenaria 
della speciale commissione sul 
riordino istituita a Montecito­
rio. I socialisti ne accusano il 
presidente (il de Cristofori) di 
«fronda» nei confronti di De 
Michelis. Il quale venerdì sarà 
di nuovo in Italia e potrebbe, 
volendo, presentare il suo di­
segno di legge in Consiglio dei 
ministri. 

JJ\/Ì l CHIAMO Giuliana, abito a 
« I V A Bologna ed ho 50 anni. Se­

guo sull'Unità i problemi 
delle pensioni e le prese di posizione 
del PCI che condivido. Nelle critiche 
al progetto di De Michelis ho notato 
pero il silenzio al proposito di corri­
spondere la pensione alle donne solo 
dopo il raggiungimento del 70simo an­
no di età». La nostra lettrice argomen­
ta il suo dissenso e chiede al PCI di 
«non abbozzare» su questo punto e di 
pronunciare il suo secco no a questa 
proposta. Sull'argomento «età pensio­
nabile» le richieste di precisazione che 
ci sono pervenute sono numerose: esse 
dimostrano che (orse ci sono ancora 
lacune nel nostro modo di informare 
ed è quindi necessario tornare a par­
larne. Tra l'altro, il tema è di grande 
attualità visto che è stato uno dei pri­
mi argomenti discussi nei recenti in­
contri tra governo e sindacati. L'ulti­
ma bozza del disegno di legge sulle 
pensioni di De Michelis resa pubblica 
il 4 agosto u.s. prevedeva che per sette 
anni, l'età pensionabile degli uomini 
restasse a 60 anni, ma quella delle 
donne venisse elevata di biennio in 
blennio (a 56 anni per quelle che vanno 
in pensione nel 1985/86, 57 anni per 
chi va nel 1987/88 e cosi via) fino ad 
essere «parificate» agli uomini a parti­
re dal 1° gennaio 1993: 60 anni anche 
per le donne per avere diritto alla pen­
sione di vecchiaia. Dal 1° gennaio 
1995, secondo la bozza De Michelis, sia 
gli uomini che le donne avrebbero do­
vuto intraprendere una marcia fianco 
a fianco verso l'elevazione dell'età 

pensionabile per tutti: 61 anni di età 
nel 1995/96, 62 nel 1997/98 e cosi via 
fino ad arrivare a 65 anni. 

È bene ricordare, per dovere di In­
formazione, che prima di De Michelis 
la DC ha proposto di elevare l'età pen­
sionabile delle donne a 60 anni e che 
identica proposta è stata presentata 
dai socialdemocratici. La DC inoltre 
ha proposto di fissare a 65 anni per 
tutti l'età per il diritto alla pensione 
con la possibilità di anticiparla a 60, 
ma in questo caso il diritto alla pensio­
ne, indipendentemente dal suo livello 
si accompagnerebbe al divieto di svol­
gere qualsiasi attività anche a tempo 
parziale. Come abbiamo affrontato 
questo tema noi comunisti? 

I problemi che sorgono con il pro­
cesso di invecchiamento della nostra 
popolazione, compreso quello dell'età 
pensionabile, li abbiamo esaminati nel 
convegno nazionale di Genova (1981) e 
molte di quelle riflessioni sono poi sta­
te trasferite nelle nostre proposte di 
legge, che sono molto diverse rispetto 
a quelle contenute nelle proposte della 
DC e del PSDI e nella bozza di De Mi­
chelis. È scientificamente provato che 
non vi è alcuna motivazione fisiologi­
ca né psicologica per il pensionamento 
obbligatorio uguale per tutti. Il pro­
cesso di invecchiamento infatti non 
coincide con la stessa età anagrafica, 
ma è diverso da individuo a individuo; 
notevoli sono ad esemplo le differenze 
fra chi svolge lavori manuali e chi 
svolge lavori di concetto: i primi in­
vecchiano prima dei secondi. 

II PCI ha ritenuto di recepire questi 
concetti proponendo il pensionamento 

flessibile, offrendo cioè al lavoratore 
la possibilità di scegliere la data del 
pensionamento in relazione alle sue 
condizioni di salute, al lavoro che svol­
ge e alla sua situazione contibutiva. 
L'arco di flessibilità è compreso tra i 
55 a i 65 anni per le donne e fra 1 60 e 
165 per gli uomini. La proposta comu­
nista tende a mettere al centro la per­
sonalità del lavoratore anziano nel 
senso di non obbligare allo «status» di 
inattività colui che vuole lavorare, né 
obbligare al lavoro colui che, raggiun­
to il minimo stabilito per il pensiona­
mento, desidera ritirarsi dal lavoro. 
Per questo siamo favorevoli sia al 
mantenimento dell'età pensionabile a 
70 per 1 magistrati e professori univer­
sitari che lo richiedono sia a forme di 
abbandono graduale dal lavoro. / 

Questa ci è sempre parsa la soluzio­
ne più corretta e anche la più europea. 
In Europa, infatti, la linea di tendenza 
è quella di abbassare l'età pensionabi­
le (finora più alta della nostra), di ren­
derla più flessibile e di sperimentare 
forme di lavoro a tempo parziale ac­
compagnate da metà pensione per i 
lavoratori più prossimi all'età massi­
ma del pensionamento. Non possiamo 
quindi che salutare positivamente l'o­
rientamento cui pare sia giunto anche 
il ministero del Lavoro di accedere al­
la tesi dell'età flessibile per il pensio­
namento; semmai c'è da chiedersi se 
valeva davvero la pena impostare una 
campagna di stampa dilungandosi su 
questo problema! 

Per quello che riguarda le donne e 
la loro età pensionabile le notizie delle 

trattative tra governo e sindacati in 
questi giorni sono state molto scarse, 
la nostra posizione è invece chiara da 
tempo: è stata espressa più di un anno 
fa in una lettera della segreteria na­
zionale del PCI, ribadita in un recente 
comunicato della sezione femminile 
nazionale. Siamo dell'opinione che pri­
ma di toccare l'età pensionabile delle 
donne bisogna esaminare le ragioni 
d'ordine sociale (il doppio lavoro che 
ricade sulla donna lavoratrice) che a 
suo tempo giustificarono un età di 
pensionamento ridotta delle donne ri­
spetto all'uomo e chiederci se esse 
permangono oppure no. E anche qui se 
si vuole guardare all'Europa si deve 
ammettere che nella maggioranza dei 
paesi europei anche in quelli ove le 
lavoratrici sono sostenute con più ser­
vizi sociali che da noi, l'età pensionabi­
le delle donne è più bassa di quella 
degli uomini. 

E da considerare, infine, che la pro-
sta di obbligare le poche donne che 

avorano a continuare obbligatoria­
mente sino a 60 anni appare alquanto 
punitiva nei confronti delle donne che 
compiono un lavoro extradomestico; 
allo stesso tempo essa appare alquan­
to contraddittoria rispetto alle propo­
ste allettanti e demagogiche (elettora­
listiche) che sono invece rivolte alle 
donne casalinghe. Le une e le altre evi­
dentemente si pongono l'obiettivo di 
sospingere Indietro il movimento di 
emancipazione e di liberazione delle 
donne. Ma siamo convinti che non ci 
riusciranno. 

Adriana Lodi 

pò: 
la\ 

A Modena le quattro case protette per gli anziani non autosufficienti 

L'arte del «vivere insieme» 
Dalla nostra redazione 

MODENA — La più brava di 
tutte, il giudizio è unanime, è la 
eignora Manetta. Tra le dita di 
una mano lascia scorrere tre fili 
di lana, tre colori diversi da al­
trettanti gomitoli che tiene in 
grembo, e che attenzione, guai 
se si ingarbugliano. Nell'altra 
mano, velocemente frulla e si 
ingrossa un nuovo gomitolo 
multicolore che, arrivato alla 
grandezza giusta, con una lega­
tura e due esperte sforbiciate 
diventerà un pon-pon. Manet­
ta lavora i suoi gomitoli senza 
guardarli, anzi senza nemmeno 
pensarci, impegnata com'è a 
raccontare a tutti, per l'ennesi­
ma volta della sua Napoli. 
«Davvero non c'è mai stato? 
Vada, vada, vedrà che ci restai. 
Lei, invece, chissà da quanti 
anni se n'è andata, il suo accen­
to è uguale a quello delle vicine 
che, attorno, lavorano e annui­
scono ogni tanto. C'è un'intera 
équipe, al tavolo accanto: cin­
que donne coi capelli candidi, 
pettinati allo stesso modo, 
stanno rinnovando i disegni 
floreali delle tendine: con gesti 
lentissimi, ma senza sbavature, 
seguono il contorno dei petali 
col pennellino rosso, verde, 
giallo. 

Questa mattina, nel labora­
torio-palestra della casa per 
anziani «Ramazzini», è tutta 
dedicata ai piccoli lavoretti 
manuali. In altre ore del giorno, 
in altri giorni della settimana ci 
saranno film e diapositive da 
vedere, tombole da giocare, 
giornali da leggere tutti assie­
me o ciascuno per conto pro­
prio. In un angolo c'è una cuci­
na attrezzata; non è quella che 
6erve a confezionare i pasti dei 
settanta ospiti della «casa», è 
una cucina per hobby: chi ne 
abbia voglia, può riscoprire il 
gusto (e rinnovare la memoria) 
di cucinarsi una tigella monta­
nara, una crostata di prugne. £ 
una cucina magica: premi un 
pulsante, ed ecco che lavandi­
no, forno, fornelli e scolapiatti 
scendono automaticamente al­
l'altezza giusta anche per chi 
viaggia in carrozzella. 

Naturalmente, non a tutti 
piace partecipare sempre alle 
attività di animazione. C'è per 
esempio il «gruppo dell'ingres­
so»: quelli che preferiscono 
starsene seduti vicino all'entra­
ta (d'estate in giardino, d'in­
verno nell'atrio) per vedere chi 
va e chi viene, e fare doverosi 
commenti. Non c'è niente di 
male a passare una giornata co­
si, in chiacchiere, l'importante 
è non chiudersi in camera, non 
lasciarsi andare «alle tristezze», 
conservare la voglia di vivere 

assieme agli altri, ciascuno col 
suo carattere «facile o diffìcile», 
coi suoi interessi, le sue simpa­
tie e antipatie, le sue amicizie e, 
perché no, le sue affettuose, te­
nere storie d'amore. 

«Il momento più critico — 
racconta Marna Dotti, la diret­
trice — sono i primi giorni: il 
trauma del trasferimento, la 
novità, l'impatto con luoghi e 
gente diversa. C'è chi reagisce 
con l'isolamento, l'inattività, 
vorrebbe chiudersi in camera, a 
letto tutto il giorno. Il nostro 
sforzo allora è di aiutarli non 
solo ad inserirsi, ma anche a 
conservare intatte tutte le fa­
coltà, tutta l'autonomia, fisica 
e psicologica, che possiedono al 
momento in cui arrivano». 

E allora ecco la ginnastica 

Una delle quattro «case protette» del Comune di Modena per gli anziani non autosufficienti e. 
a sinistra, un momento della vita di tutti i giorni degli ospiti 

Al Ramazzini la regola d'oro è avere in ogni momento 
qualcosa da fare - Anche l'aspetto conta: parrucchiere 

e manicure è d'obbligo - Il rapporto con i giovani 

del mattino: niente di faticoso, 
movimenti semplici, quasi un 
gioco, con l'aiuto delle mani 
pratiche degli assistenti. Ma 
ecco anche l'estetista, la mani­
cure, serve a non perdere il ri­
spetto per la propria persona, il 
proprio aspetto. D'estate, nel 
parco, c'è il «percorso salute»: 
un sentiero tra gli alberi, pun­
teggiato di piccole difficoltà di 
percorso, come quelle che si 
trovano in città: gradini, ciotto­
lati, salite, tanto per tenersi in 
allenamento; fra un po' arrive­
rà anche un vecchio autobus in 
disarmo: servirà da chiosco-bar 
per la bella stagione, ma anche 
per non perdere l'abitudine a 
salire e scendere quei gradini 
•così alti». 

Autonomia fisica, autonomia 
psicologica: sono gli stessi an­
ziani che devono decidere come 
spendere, da soli o collettiva­
mente, il proprio tempo; chi è 
in grado di farlo, è incoraggiato 
ad accudire alle proprie cose, 
alla propria stanza. La signora 
Ida, per esempio, stamattina 

non è scesa con gli altri, doveva 
riordinare i cassetti. Si scusa 
del disordine, mostra la fine­
stra sul giardino, si dice soddi­
sfatta dell'arredamento. In 
realtà sono mobili fatti coi tu­
bolari cromati, ma basta l'ag­
giunta di un pannello di legno, 
qualche ~ «personalizzazione» 
(fotografìe e quadretti alle pa­
reti, un centrino all'uncinetto 
sul tavolo) e se ne va anche 
quell'impressione. Il «Ramazzi-
ni» è una delle quattro struttu­
re per anziani non autosuffi­
cienti di cui dispone il Comune 
di Modena. Le chiamano «case 
protette: la prima risale al 
1969, quando venne finalmente 
chiuso l'ultimo, vecchissimo ri­
covero (addirittura di tradizio­
ne ducale). L'ultima è stata 
aperta questa primavera, ma 
una quinta sarà pronta fra non 
molti mesi. In totale, più di tre­
cento ospiti, circa centocin­
quanta dipendenti tra anima­
tori, infermieri ed assistenti 
(gli OSA, operatori socio-assi­

stenziali formati ad un corso 
speciale della Regione), cuochi, 
personale tecnico e ammini­
strativo. 

Ma le «case» non sono né vo­
gliono essere l'unica risposta al 
problema degli anziani non au­
tosufficienti. Le situazioni, le 
domande che si presentano so­
no diversificate, le soluzioni de­
vono essere altrettanto flessibi­
li: c'è l'assistenza domiciliare 
per anziani ancora in grado di 
provvedere a sé (oltre 400 assi­
stiti), poi le comunità alloggio 
(gruppi di sei-sette anziani che 
convivono, con l'aiuto diurno di 
un operatore). Nella «casa pro­
tetta», poi, non è necessario tra­
sferirsi completamente: c'è il 
«centro diurno», cioè la possibi­
lità di condividere tutte le atti­
vità e i servizi della «casa», ma 
continuando a vivere in fami­
glia: basta prendere il pullmino 
(ci pensano, gratuitamente, i 
volontari della Croce blu) alla 
mattina e alla aera. E c'è anche 
il «centro sociale», una serie di 
servizi (lavanderia-stireria, 

mensa, bagni, ma anche ginna­
stica, animazione) che sono a 
disposizione di tutti gli anziani 
che abitano nel quartiere e che 
non hanno bisogno di assisten­
za continuativa. 
- Quando il «Ramazzini» fu 

trasformato da ospedale in «ca­
sa protetta», il muro perimetra­
le venne abbattuto, ed ora il 
parco dà direttamente sulla 
strada, si affaccia sul traffico, i 
negozi, la gente del quartiere 
attorno. Si può uscire a fare 
una passeggiata, senza cancelli 
da farsi aprire, senza permessi 
da chiedere. «Ma buttar giù un 
muro di mattoni è facile — la 
direttrice scuote il capo — 
quelli che resistono sono i muri 
che non si vedono». Certo, 
quando una struttura assisten­
ziale funziona c'è il rischio che 
il mondo «fuori» si metta in pa­
ce la coscienza, «tanto ci pensa­
no loro». Ci sono, è vero, le feste 
con la banda, il prosciutto e lo 
gnocco fritto, vengono in tanti 
da fuòri, ma sono quasi sempre 

familiari e parenti; il rapporto 
con la città che, oltre l'invisibi­
le perimetro, vive con altri tem­
pi, alle scale di valori, è ancora 
difficile. 

Sono, non per nulla, i più 
giovani, all'altro capo della vi­
ta, a rendersene conto: quei 
cento studenti dell'istituto tec­
nico «Fermi», dall'altra parte 
della strada, che a turno, e d'ac­
cordo coi professori, saltano 
un'ora di lezione per scendere a 
dare una mano agli anziani, ac­
compagnarli a fare la spesa, 
aiutarli negli esercizi di ginna­
stica, o solo per fare due chiac­
chiere. Lo stesso succede alla 
casa «Cialdini», coi futuri ragio­
nieri; così al «S. Giovanni Bo­
sco», dove i bimbi delle scuole 
dell'infanzia hanno trovato as­
sidui e pazienti collaboratori 
per i loro esercizi di disegno. 
Una solidarietà spontanea, non 
affettata, una breccia in quel 
muro che altrimenti, da solo, 
un Comune non riuscirebbe 
davvero mai ad eliminare. 

Michele Smargiassi 

Scegliere però accuratamente gli esercizi da fare 

Il «training» aerobico 
per non avere ad ogni 
sforzo il fiato in gola 

Basta una mezz'ora un giorno si e uno no per sentirsi meglio 
Battito cardiaco e respiro più regolari, anche la testa più libera 

Qui ogni giorno una pare­
te nuova che entra nel lin­
guaggio comune. Uno dice 
che m'Importa? E Invece an­
che se si e vecciii bisogna Im­
parare perché può essere uti­
le e Interessare direttamen­
te. Per esemplo 'training», si 
10 so è Inglese e qui s'è In Ita­
lia, ma Intanto è una parola 
sola che per tradurla ci vuole 
una lagna perché vuol dire di 
un tale che fa regolarmente 
degli esercizi al di sopra di 
quelli che fa normalmente. 
L'esercizio aerobico, l'agget~ 
tlvo è Importato, è Invece 
quello che richiede l'Impiego 
energico di vaste masse mu­
scolari fino a che non vlenell 
fiatone, senza però debito di 
ossigeno, cioè senza affanno 
penoso. I vecchi Imparino e 
Imparino anche quelli che 
stanno per diventare vecchi, 
perché se non si vuol vedere 
rinsecchire braccia e gambe 
e non si vuole avere 11 flato In 
gola per una rampa di scale, 
bisogna pensare al training 
aerobico, cioè ad un pro­
gramma di esercizi fisici da 
praticare per 30-60 minuti 
almeno tre volte la settima­
na con un Impegno di tutto 11 
corpo e uno sforo) che arrivi 
ad un affanno senza soffe­
renza e ad una frequenza 
cardiaca che torna normale 
dopo pochi minuti che ci si è 
fermati. 

Sembra complicato e Inve­
ce non lo è anche perché 11 
nostro corpo esiste e merita 
un po' d'attenzione e basta 
curarlo per capirlo. Perché 11 
training aerobico? Ma per­
ché dopo un po' di questi 
esercizi ci si accorge che 11 
cuore si fa più calmo, prima 
di accendersi una sigaretta 
ci si pensa su, la testa si fa 
più libera, si lavora meglio e 
col tempo si arriva a dormire 
più tranquilli e ad andare di 
corpo più regolarmente. E 
non è poco. Infatti con l'eser­
cizio il cuore diventa più va­
lido e spinge II sangue con 
maggiore energia, i tessuti si 
ossigenano meglio e tutti gli 
organi se ne avvantaggiano, 
11 cervello coordina con mag­
giore precisione l movimenti 
che si fanno più armoniosi e 
si diventa più cordiali e 

quindi più simpatici. 
Senza esagerazioni, ci vuo­

le però una buona »com-
pllance: Come? Sì, una buo­
na compllance, In questo ca­
so lo possono fare anche gli 
obesi, 1 catarrosi, gli Ipertesi, 
I diabetici e perche no, anche 
quelli che hanno avuto l'in­
farto. La compllance è l'at­
teggiamento col quale af­
frontiamo 11 trattamento, 
l'adesione, come dire che lo 
si fa volentieri prchè si sa 
che se ne trarrà vantaggi, e 
quindi si fanno gli esercizi 
bene, con quel dosaggio, con 
quella durata, con quella ca­
denza, non una mossa di più 
ne una di meno. 

Lo possono fare tutti con 
una differenza che mentre 
chi sta bene può valutare da 
se fino a che punto può por­
tare avanti lo sforzo e quindi 
può farsi 11 suo programma, 
chi In vece ha problemi di pe­
so, di cuore, di pressione, di 
circolazione, di bronchi la 
valutazione del limiti e del 
quale lo sforzo è consentito e 
II programma degli esercizi 
lo deve fare lo specialista. 
Anche perché chi si trova In 

La vita in più 
A Roma assise 

di geriatria 
ROMA — Con una «sessione ple­
naria» dedicata interamente al 
problema dei «diritti degli anzia­
ni», ci è concluso a Roma l'undice­
simo congresso intemazionale di 
gerontologia. Prima fra tutte è 
emersa una considerazione: non 
sono stati a tutt'oggi. tranne pre­
gevoli eccezioni, realizzati alcuni 
obiettivi prioritari, quali la crea­
zione di strutture efficienti di cura 
e assistenza o l'istituzione di cen­
tro per l'inserimento a vari livelli 
dell'anziano nella società. La «vita 
in più» non può quindi esaere sol­
tanto tempo libero o tempo vuoto. 
Occorre trasformare Q tempo in 
più in tempo disponibile e di par­
tecipazione sodale, tempo dell'età 
Ubera, e non dell'emarginazione e 
della solitudine. 

queste condizioni quasi sem­
pre usa dei farmaci e non è 
che questi siano inlnfluenti 
per 11 training fisico, e se an­
che è aerobico, cioè autoli-
mitato, mette comunque In 
gioco la validità di organi e 
apparati che In questo caso 
sarebbero condizionati dal 
medicinali. 

Ma andiamo avanti col 
nuovi modi di dire perché In 
ogni caso ci vuole 11 ifollow-
up», cioè bisogna seguire 
questi casi, stargli dietro, ve­
dere che cosa succede. Que­
sto controllo nel tempo, fatto 
su migliala di casi, ha per­
messo di registrare del van­
taggi significativi non sol­
tanto per quel che riguarda 
l'efficienza psicofisica nel 
corso degli anni, cioè la qua­
lità della vita, ma perfino la 
quantità, cioè la durata della 
vita, anche nel soggetti di cui 
si è parlato con problemi di 
cuore, ecc. Infatti s'è visto 
che la vita sedentaria nel co-
ronaropatìcl. In quelli che 
hanno avuto l'infarto, 1 dia­
betici, gli ipertesi, ecc. è un 
ulteriore fattore di rischio, 
cosi come il fumo, l'alimen­
tazione ricca di grassi ani­
mali, l'eredofamlllarltà, an­
che se bisogna dire che que­
sti ultimi fattori son ben più 
determinanti che non la pi­
grizia fisica. 

Comunque sia chiaro che 
eliminare uno, meglio tutti 1 
fattori di rischio e giusto e 
doveroso per chi cerca di vi­
vere bene e a lungo e di au­
mentare le probabilità di 
non ammalarsi, ma anche 
così non si elimina in assolu­
to la malattia. È come quelle 
signore che volevano dima­
grire esponendosi al freddo 
fensando così di consumare 

grassi che avevano deposi­
tato sotto la pelle. S'erano 
Immerse in acqua fredda e 
pedalavano su apposita cy­
clette per 90 mmutl, cinque 
giorni alla settimana, per ot­
to settimane. Alla fine erano 
diventate vivaci e svelle e 
parlavano simpaticamente 
del freddo patito ma non 
avevano perso neppure cen­
to grammi 

Argiuna Mazzoni 

Il diritto 
agli assegni 
familiari 

n mio reddito lordo annuo 
1983 ammonta a 16.505.000 
lire e quello di mia moglie è 
di 10.418.000. Sommando 1 
due Importi si raggiunge la 
somma complessiva di lire 
26.923.000. Essendo Inferiore 
al reddito del 2S milioni, In­
dicato dalla legge finanzia­
ria n. 730/1983, lo continuo 
ad avere diritto per gli asse­
gni familiari In favore di mia 
moglie e di un figlio minore 
a carica A111NPS dicono In­
vece di no. ' 

FRANCESCO UPPI 
Roma 

Il non riconojrimento, da 
porte deU'INPS. dell'assegno 
familiare per U coniuge non 
deriva dalla innovazione ap­
portata dalla legge 730/1983. 

Con questa legge nulla è mo­
dificato quando U reddito fa­
miliare complessivo lordo ri­
sulta inferiore a 28 milioni. 

Il fatto è che nel vostro caso 
il diritto aU'AS. per la moglie 
non esisteva neppure in prece­
denza, dato che ù reddito della 
coniuge risulta notevolmente 
superiore all'importo del trat­
tamento minimo di pensione 
WPS maggiorato del 30%. Ba­
sti considerare che tale impor­
to risulta, per ù* periodo ago­
sto-ottobre 19S4, di L. 435.700 
mensili (L. 335.150x130%); 
nel 1983 era ancora inferiore. 
Il reddito della moglie è risul­
tato quindi addirittura supe­
riore al doppio di tale limite. 

Per ù figlio minore che, co­
me riteniamo, non ha reddito 
proprio, esiste U diritto all'as­
segno familiare «normale» 
cioè L. 19.760 mensUL 

Essendo il reddito, familia­
re complessivo, superiore a 23 
milioni non spetta invece l'as­
segno famdiare aggiuntivo, 
anche se U figlio non ha rag­
giunto 18 anni di età. 

La legge 
sarà uguale 
per tutti? 

Il ministro del Lavoro De 
Michelis propone — per il con­
teggio della pensione — la me­
dia degli ultimi 10 anni Prima 
la media era di tre anni, poi 
passata a cinque (senza che 
nessuno protestasse), ora si 
passa a ben dieci 

Mi domando con quale cri­
terio e con quale leggerezza si 
possa di colpo raddoppiare la 
media degli ultimi anni nei 
conteggi. 

Afa, se tale iniziativa unifi­
casse tutte le categorie, con la 
estensione di tale norma an­
che ai lavoratori tipo elettrici, 
opure dipendenti degli Enti 
locali, i quali vanno in pensio­
ne con la media dell'ultimo 
anno sarebbe un conto, ma se 
ciò varrà soltanto, come al so­
lito, per i lavoratori dipenden­
ti di aziende private, si accen­
tuerebbe, scandalosamente, 

l'enorme sperequazione tra la­
voratori e lavoratori già così 
oggi evidente. 

FRANCA MARINI 
Sarzana 

I veri profittatori 
A proposito delle pensioni di 

invalidità vorrei dire alcune 
cose, dato che c'è molta confu­
sione anche fra gli operai stes­
si, e da quello che si sente non 
si capisce tanto bene a chi ci si 
riferisce quando si parla di ap­
profittatoli. 

Molti invalidi sono persone 
che hanno incominciato gio­
vanissimi a lavorare, e in che 
condizioni. Gli invalidi sono 
anche i contadini che a trenta 
quarantanni hanno già venti 
o trenta anni di lavoro, prima 
a casa e poi dal padrone. Sono 
originari di quelle zone che 
vengono pudicamente chia­
mate «depresse» (anziché ceto­
nie dell'Italia) che però produ­
cevano roba buona da man­
giare, cose di prima necessità 
insomma. Tanti di questi... ap-
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profittatori muoiono prima di 
aver accesso a quella cuccagna 
delle 150 o 200 mda lire, non so 
esattamente la cifra. «Lavora­
re stanca; ha scritto qualcu-
no~. Stanca s i Sgobbare come 
le bestie (come l'uomo le fa 
sgobbare), perché loro di pro­
pria volontà non lo farebbero 
mai), portare pesi, alzarsi 
molte ore prima che sorga il 
sole, star fuori in mezzo all'u­
midità a volte anche con un 
vestimento non adeguato, in 
parole semplici, con stracci 
addosso e scarpe dove entra 
l'acqua. Si diceva, ceno che a 
lavorare in quelle condizioni 
non stanca ma distrugge. Che 
ci sia chi approfitta non vi so­
no dubbi Per primi i signori, 
dei quali non si parla più tanto 
ora. Ma forse anche qualcuno 
di quelli che prendono le pen­
sioni, che non siano parenti di 
quegli altri che trovavano un 
lavoro per mezzo delle racco­
mandazioni del sindacato del 
paese o delle associazioni ec­
clesiastiche? Tutti gli altri non 
c'entrano. Per cui, mi racco­

mando, se si vuol fare un po' 
di austerità la si faccia pure, 
ma incominciando da chi ha 
molto una buona volta! 

SARA GIULIA BREGOU 
Ginevra 

Il lavoro 
a «part-time» 

Il lavoro a part-time, a qua­
li restrinzioni va Incontro In 
tema di pensioni e assegni 
familiari? 

AMEDEA G. 
Roma 

Vediamo insieme quali sono 
i *danni* cui si va incontro con 
il lavoro a tempo parziale. Og­
gi questi fdanni* sono certi in 
quanto in materia è stato dal 
governo emanato ù* decreto-
legge n. 94 che è entrato in vi­
gore U l'maggio 1984. 

Innanzi tutto, è prescritto 
che chi vuole U part-time (con 
esclusione del lavoro agricolo) 

deve iscriversi a una apposita 
lista di collocamento (pur po­
tendo rimanere iscritto anche 
nella lista ordinaria). Il con­
tratto deve essere stipulato 
per iscritto, con la esatta indi­
cazione delle mansioni svolte e 
la distribuzione dell'orario di 
lavoro giornaliero o settima­
nale o mensile o annuale. Co­
pia d?l contratto va deposita­
ta, entro 30 giorni, all'/spetto­
rato provinciale del lavoro. £ 
previsto che la contrattazione 
collettiva, anche aziendale, 
possa stabilire U numero per­
centuale dei lavoratori che 
possono essere impiegati a 
tempo parziale rispetto al nu­
mero di quello adibito a tempo 
pieno. 

E infine, vietato U lavoro 
supplementare, salva diversa 
previsione dei contratti collet­
tivi 

Riguardo alla parte più spe-
ci/ìcamente prevwfenzjale è da 
chiarire quanto segue: 

a) i contributi vanno dall'a­
zienda versati rispettando il 
minimale di retribuzione che 

per il lavoro parziale è pan ad 
un sesto di quello giornaliero; 

b) gli assegni familiari 
spettano in misura intera set­
timanale se si è lavorato per 
almeno 24 ore, altrimenti 
spettano tanti assegni giorna­
lieri perr quanti sono i giorni 
di lavoro. Sicché, se la donna 
lavora il lunedì, u" martedì e il 
mercoledì, ad esempio, per 8 
ore al giorno, allora verranno 
concessi 6 assegni (cioè tutta 
l'intera settimana); se invece 
Q lavoro raggiunge una cifra 
inferiore, allora vengono pa­
gati solo tre assegni familiari; 

e) ai fini della pensione i pe­
riodi di lavoro a part-time 
vengono computati in modo 
proporzionale all'orario effet­
tivamente svolto. Così se nel­
l'anno 1984 viene svolto sem­
pre lavoro pieno, in pensione 
VINPS riconosce 52 settimane 
di contributo. Se invece il la­
voratore lavora solo per metà 
orario mensile, in pensione 
VINPS accrediterà solo 26 set­
timane. 
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